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Ali Matteo, Andreuzzi Daniele, Badoino Martina, Barberis Sofia, Beltritti Francesco, Bernardi Andrea, Bertaina Sara, Borello Tom-
maso, Borgogno Lorenzo, Bramardi Elisa, Calcagno Matteo, Calvo Chiara, Cani Gabriel, Carignano Chiara, Cavallera Ilaria, Ca-
vallo Gabriele, Cerrato Greta, Comba Agata, Comba Giada, Durbano Giacomo, Dutto Giulio, Fino Andrea, Gertosio Alice, Girardi 
Giovanni, Giraudo Federico, Goletto Matteo, Gonella Matilde, Libertini Federico, Lussignoli Leonardo, Manassero Giulia, Mas-
solo Arianna, Mattiauda Erik, Mazzitelli Giada, Meriggio Teresa, Messi Davide, Napoli Sofia, Parola Simone, Peyrache Vittoria, 
Pisano Thomas, Podda Lorenzo, Ramero Giacomo, Renaudo Marianna, Solaro Federico, Tolosano Federico, Tuberga Michele.

Abello Giulia Maria, Aime Federica, Antonelli Matteo, Basteris Elena, Beltrando Marianna, Beraudo Giorgia, Borgetto Isaac, Bor-
gogno Anna, Bottero Samuele, Brao Martina, Cani Nicholas, Caranta Manuele, Carollo Martino, Carta Giulia, Castoldi Lorenzo, 
Cirina Luca, Dalmasso Cristina, Dalmasso Elisa, Delogu alessia, Demuru Edoardo, Di Falco Nicole, Ferrara Antonio, Ferrero Andrea, 
Ferrino Luca, Galeazzo Alice, Gallea Andrea, Gastaldi Valentina, Ghidotti Serena, Girardi Greta, Giraudo Edoardo, Maiocco Christian, 
Martini Aurora, Micheletti Elena, Niola Nicolas, Peron Alessia, Piacenza Giovanni, Reineri Sveva, Riccio Gaia, Rossi Matilde, Rossi 
Tommaso, Rostagno Leonardo, Tosello Gloria, Vallò Giacomo, Verra Federico, Viale Matteo, Zuppanelli Cristina.

I bambini che hanno ricevuto la prima comunione:

I ragazzi che hanno ricevuto la CRESIMA:

E così siamo giunti al momento dei saluti, 
dopo dodici anni insieme.

Non mi piacciono gli addii, mi costa tantissimo scrivere questa 
pagina. 
Pensavo di cavarmela con qualche citazione, ma mi hanno detto 
di non citare più Il piccolo Principe, lo splendido libro di Antoine 
de Saint Exupery… Hanno ragione, ho usato una frase di quel 
libretto per salutare Madonna dell’Olmo nel 93, San Dalmazzo 
e Gesù Lavoratore diciassette anni fa, Montanera una dozzina 
di anni or sono. L’ho usato anche quando arrivavo in un posto 
nuovo (e l’ho fatto anche stavolta nel mio saluto sul bollettino 
di San Defendente e Santa Croce!). In verità ho quasi sempre usato frasi diverse, ma tant’è, sembra che 
non conosca nient’altro.
E allora vi stupisco citando a memoria Marilyn Monroe: si dice che amasse ripetere “Se una storia finisce 
uno dei due soffre, se nessuno soffre vuol dire che non era neppure cominciata, se soffrono tutti e due 
vuol dire che non è finita davvero!”. Beh, da parte mia non è finita davvero, non credevo sarebbe stato 
così duro questo momento… 
Che dire di questi dodici anni? Anzitutto che guardandomi indietro è stato bello fare questo pezzo di 
cammino con voi; mi avete voluto bene e ho cercato di volervi bene, e questa è la cosa più importante. 
Abbiamo condiviso tanti momenti lieti e tanti giorni tristi, abbiamo fatto festa e pianto insieme… Ho 
provato, e non so quanto ci sono riuscito, ad aiutarvi a guardare gli avvenimenti alla luce del vangelo, la 
Parola di quel Gesù del quale mi sono innamorato tanti anni fa…
Concludo questa esperienza con tanta gratitudine nel cuore per il buon Dio, che mi ha fatto sentire la 
sua vicinanza in questi anni, e per voi… 
Vi dico grazie per la vostra amicizia e per quanto mi siete stati vicini (specialmente nei momenti della 
malattia la vostra preghiera e l’affetto che sentivo mi hanno aiutato tantissimo..). Non faccio altri nomi 
perché sarebbero centinaia, ma voglio dire un grazie particolare a don Riba, che mi ha aiutato con umiltà, 
disponibilità e pazienza… Il Signore lo ricompensi per la sua generosità.
Insieme alla gratitudine sento anche forte quanto sono stato inadeguato in tanti momenti. E allora 
chiedo a voi e al Padre perdono per le mie incoerenze e le mie miserie, per quando preparavo poco le 
catechesi o improvvisavo le omelie, per quando vi ho trascurati, per quando vi ho feriti con le parole o 
con gli atteggiamenti…
Il sedici ottobre arriva don Marco, e già si presenta in una pagina di questo bollettino… Siamo diversi, 
come è giusto e bello che sia; accoglietelo come avete accolto me dodici anni fa! Soprattutto non fate 
come i Corinzi pronti a dividersi tra chi “era di Paolo” e chi “era di Apollo”. Non è Paolo o Apollo che fanno 
vivere la comunità, non Tonino o Marco, ma Gesù Cristo!
Proseguite dunque con fiducia il vostro cammino per scrivere nuove pagine della storia di questa giova-
ne e bella comunità, e chiedete al Signore di essere sempre più pietre vive di questa chiesa, saldamente 
ancorate alla pietra angolare, quella che regge tutte le altre, Gesù Cristo, il nostro Signore.
E concludo con San Paolo: la grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con il vostro spirito, fratelli. Amen.

Don Tonino
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Care amiche e cari amici di Gesù Lavoratore,
qualche mese fa un parrocchiano mi ha messo tra le mani 
la bella pubblicazione curata da don Tonino per il cinquan-
tenario della parrocchia. Una gustosissima carrellata sui 50 
anni della comunità che anno dopo anno ha visto crescere 
la popolazione, le attività, il senso di appartenenza eccle-
siale e l’apertura alle nuove sfide che il mondo propone. 
Pagina dopo pagina prendo coscienza di quanto avete co-
struito negli anni, seguendo l’esempio e la parola di guide 
lungimiranti e buone come i vostri parroci ed edificando 
la Chiesa, corpo di Cristo, con i talenti di tanti che si sono 
prodigati per il bene di tutti. Di fronte a queste pagine di 
storia e di vita vissuta c’è da ringraziare il Signore che ha 
suscitato tanta generosità. Mi vengono in mente le paro-
le di Paolo nella lettera ai Tessalonicesi: ‘Rendiamo sem-
pre grazie  a Dio per tutti voi, ricordandovi nelle nostre 
preghiere  e tenendo continuamente presenti l’operosità 
della vostra fede, la fatica della vostra carità e la fermezza 
della vostra speranza nel Signore nostro Gesù Cristo, da-
vanti a Dio e Padre nostro.’ 
Ancora non sapevo che quella pubblicazione mi avrebbe 
toccato così da vicino! Tra qualche tempo sarò tra voi, af-
fidato alle vostre preghiere e affidandomi alle vostre ca-
pacità e al vostro aiuto. Sono sincero: quando ho saputo 
della destinazione, ho vissuto per alcuni giorni nel turba-
mento. Non sono mai stato in una parrocchia con numeri 
così grandi, neanche da viceparroco! Mancano certamen-
te nel mio curriculum alcune esperienze che potrebbero giovarmi ora. Ho sulle mie spalle un baga-
glio di cose positive e anche di errori che per inesperienza e limiti mi porto come un fardello. Tutto 
però ha costruito la mia personalità e ha dato forma al ministero per cui sono stato scelto. Tuttavia 
ho accolto con animo aperto la proposta di trasferimento presso la parrocchia di Gesù Lavoratore, 
perché ho già avuto modo di constatare come la Provvidenza ha accompagnato tutti i miei passi, 
anche i più difficili! Col passare del tempo infatti s’impara a contare sempre di più sulla grazia del 
perdono e sulla misericordia di Dio che sulle proprie forze e capacità. Sono consapevole che nono-
stante gli errori Dio conduce ad un fine di salvezza la storia mia e quella di ogni comunità. E allora 
avanti, Marco - mi son detto - non tergiversare e fidati.
Guardo indietro e vedo diverse persone che mi sono state maestre di vita. Penso a preti e a umili 
collaboratori che ho avuto modo di incontrare a Boves, a Limone, a Madonna dell’Olmo, alla Caritas, 
a Madonna della Riva, a Santa Croce e San Defendente…quanti mi hanno lasciato un patrimonio da 
cui attingere! Penso alla mia famiglia che mi è sempre stata vicina accompagnandomi nel cammino!
E ora guardo avanti e vedo tutti voi che certamente vi chiedete ‘come sarà il nuovo parroco?’… 
Desidero dirvi una cosa sola: voglio imparare ad amarvi con tutto il cuore! Desidero essere per voi 
un pastore con il cuore di Gesù, lasciando che la Sua Parola di Verità e il suo Pane di vita diano spes-
sore ai vostri e ai miei giorni.
Sempre in quella pubblicazione don Tonino scriveva nello scorso autunno: ‘La parrocchia deve con-
tinuare ad essere un luogo dove le persone possano accedere alla fede, attraverso la comunità 
accogliente, aperta, fraterna; attraverso i sacramenti, in particolare nel momento dell’Eucaristia 
domenicale; e attraverso l’incontro con la Parola di Dio’. Grazie don Tonino per l’eredità che lasci a 
tutti noi. E anche a te buon cammino.

Con affetto don Marco

55 anni Rossi Romano e Faraudo Mirella, Pignata Bernardo e Beretta Catterina; 50 anni Risso Michele e Martini Irene; 45 
anni Canonico Giancarlo e Ruggiero Brigida, Baudissone Giacomo e Ciravegna Margherita; 40 anni Rossi Mario e Mettone 
Maria Cristina, Tomatis Enzo e Cavallo Laura, Tomatis Aldo e Biancotto Alda, Beretta Cesare e Giraudo Daniela, Icardi Clau-
dio e Nerozzi Mariagrazia, Castellino Eugenio e Riba Irma, Massa Livio e Beraudo Bruna, Isoardi Giancarlo e Dotta Graziella, 
Armando Fiorenzo e Scarcelli Giuliana, Robbione Bruno e Isernia Beatrice, Virano Piero e Folco Silvana; 30 anni Cacciatore 
Salvatore e Parola Daniela, Chiapello Giancarlo e Vallati Patrizia, Romano Roberto e Avagnina Maria Angela, Cesana Franco 
e Migotto Sonia, De Biasi Charlie e Bruna Daniela; 25 anni Rinaudo Luciano e Bertolotto Flavia, Revello Paolo e Cavallo 
Chiara; 15 anni Andreuzzi Giuseppe e Stefania; 5 anni Vittori Marco e Macagno Chiara.

Il saluto di Don marcoIl saluto di Don marcoAnniversari MatrimonioAnniversari Matrimonio

PellegrinaggioPellegrinaggio
a a ROMAROMA
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La freccia indica un sentiero in salita, ancora innevato, dove sembra 
che non sia ancora passato nessuno. E verrebbe voglia di non pas-
sare di lì, di non  lasciare la strada che sto percorrendo, la conosco 
già, è più larga, più comoda, più frequentata…
Abbiamo festeggiato i cinquant’anni della parrocchia… E’ stato il 
momento di guardare indietro e lodare insieme il Signore per le 
tante cose belle che ha suscitato nella nostra comunità, da quel  
lontano 1965 in cui la chiesa di Cuneo ha voluto creare la nuova 
parrocchia di Gesù Lavoratore.
Finiti i festeggiamenti abbiamo deciso di guardare avanti; ma guar-
dare avanti sempre nel solco della tradizione. Era infatti tradizione 
nei primi anni della nostra comunità convocare  ogni tanto un’as-
semblea parrocchiale per decidere insieme alcune linee per la pa-
storale parrocchiale. Don Paluc la chiamava “l’assemblea dei capi-
famiglia”. Noi il 27 novembre abbiamo voluto riprendere proprio 
questa tradizione e presentare ad un’assemblea che fosse il più 
possibile rappresentativa della comunità alcune questioni da por-
tare avanti nei prossimi anni. Dieci erano gli argomenti all’ordine 
del giorno:
1. – Preghiera e celebrazioni comunitarie: cosa cambierei o cosa 
proporrei?
2. – Pastorale da zero a sei anni: se è vero che è l’età più importan-
te per l’educazione alla fede dei bambini, come parrocchia in che 
modo possiamo aiutare le famiglie  in questo?
3. – Oratorio: come gestire gli spazi, perché siano sì luogo di gioco 
e divertimento, ma anche di crescita come persone e come cristiani?
4. – Carità:  attualmente il Centro don Luciano Pasquale, e il Centro famiglia Luca e Giulio, con volontari anche 
della nostra parrocchia, si occupano di assistenza, di attenzione ai problemi sociali, di carità. Molti interventi sono 
fatti anche dal parroco a nome della parrocchia, con l’aiuto de “La rete” e di altre offerte che fate per la carità. 
Ci sembra sia sufficiente, oppure dobbiamo pensare qualcosa di più “strutturato”, per rispondere ai bisogni dei 
poveri, e per tener vivo nel cuore di ognuno l’attenzione alla carità?
5. – Giovani: Un certo numero partecipa regolarmente agli incontri dei gruppi giovanili delle due parrocchie, ma è 
difficile far sentire l’appartenenza ad una famiglia parrocchiale, con limiti e difetti, ma che può essere arricchente 
per tutti…
6. – Gruppo liturgico: Non esiste nella nostra comunità; può essere utile costituirlo? Di che cosa dovrebbe occu-
parsi, oltre che preparare la preghiera dei fedeli per le celebrazioni domenicali?
7. – Accoglienza: Come crescere nell’attenzione alle persone che “si affacciano” alla vita comunitaria, per far ca-
pire loro che “qui tu sei qualcuno”, perché si possano sentire a proprio agio?
8. – Missione e missioni: Come essere una comunità capace di “uscire fuori”, come dice papa Francesco? Anche 

il gruppo missionario che si occupava di aiutare 
le missioni sta vivendo un periodo di poca atti-
vità… Come rilanciarlo?
9. – Festa patronale: Non abbiamo mai avuto 
una vera festa patronale; era in parte legata alla 
festa del quartiere, oppure era inserita come 
“festa della comunità”, ma in tono minore, più 
come festa dei collaboratori. Ogni tanto da 
qualcuno torna la proposta di fissare una data 
per la festa patronale e attenervisi ogni anno. 
Cosa suggerite?
10. – Comunicazione: Come condividere quel-
lo che fa il Consiglio Pastorale? Com’è possibi-
le che i parrocchiani possano far conoscere le 
proprie aspettative e bisogni? Come raccogliere 
opinioni e necessità? Per le comunicazioni ba-

Stimato don Tonino
e cari fedeli della parrocchia
di Gesù Lavoratore,
Assente fisicamente, per impegni pastorali, sono vicino 
a voi tutti, con la preghiera e l’affetto, in questo giorno 
di festa per ricordare i 50 anni di vita della vostra comu-
nità parrocchiale. Dieci lustri sono pochi per una nuova 
comunità. Essi sono tanti per il cammino fatto.
Con felice intuizione alla vostra parrocchia è stato dato il nome di “Gesù Lavoratore”. Il primo “operaio”, infatti, 
che ha reso viva e feconda la vostra comunità è il Signore Gesù. Egli è il Buon Pastore che conosce per nome, 
nutre e cura le pecore più deboli, asciuga lacrime e condivide gioie e fatiche, è in mezzo a noi e ci precede.
Negli anni con il crescere della comunità è stata costruita la chiesa e, più tardi, è stata attrezzata l’area per 
l’oratorio. Non sono mancate le difficoltà. Tanta è stata la fatica, più grande è stata la generosità di fedeli e 
di sacerdoti. La nostra riconoscenza va a tutti. Ricordiamo con stima il vostro primo parroco, don Pasquale 
Luciano, poi il suo successore, don Giovanni Riba, e da 11 anni don Tonino Arneodo. Si sono prodigati con 
amore e grande dedizione.
Dire comunità cristiana significa fraternità e accoglienza reciproca, condivisione e corresponsabilità, portare 
i pesi gli uni degli altri e stimarsi vicendevolmente. Non esiste una comunità parrocchiale senza concrete e 
condivise iniziative pastorali: l’accompagnamento dei giovani genitori prima e dopo il battesimo dei figli, la 
catechesi dei ragazzi, l’animazione dei giovani e delle famiglie, la cura della liturgia e del canto, soprattutto 
una solida esperienza di solidarietà con i più svantaggiati e un’attiva partecipazione all’eucarestia domenica-
le. Queste e altre iniziative con il tempo si sono consolidate. La mia e la vostra preghiera diventa stupore e 
gratitudine.
Descrivendo la parrocchia, sovente si dice che essa è “famiglia di famiglie”… La felice espressione indica lo 
spirito che anima una vera comunità, dove ognuno fa la sua parte, superando attriti e incomprensioni, dove 
l’accoglienza e la solidarietà sono di casa. L’espressione, inoltre, dice ima particolare attenzione alle famiglie, 
dove e come sono, con le loro fatiche, difficoltà e con tanta generosità.
Chiamati a scrivere pagine nuove nella vostra parrocchia, vi auguro di continuare, in crescendo, la vostra ap-
partenenza ad essa, il vostro attaccamento e servizio, di dare spazio a geniali iniziative, soprattutto di essere 
una “comunità in uscita”, capace di incontrare, accogliere e sostenere ogni famiglia. Ognuna ha bisogno di 
comprensione, ma ha anche molto da dare e da insegnare.
Chiedendo al Signore che benedica voi tutti, soprattutto ammalati, chi è senza lavoro, persone ferite negli 
affetti, vi saluto con stima e gratitudine. Buona festa.
	 Il vescovo
	 Giuseppe Cavallotto

Grazie Mons. Giuseppe, per il tuo ministero di Vescovo a Cuneo in questi anni.
Continua ad accompagnarci con le tue preghiere.

ASSEMBLEA PARROCCHIALEASSEMBLEA PARROCCHIALEIl saluto del Vescovo Il saluto del Vescovo 
Cavallotto per i 50 anni Cavallotto per i 50 anni 
della parrocchiadella parrocchia
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sta il foglio settimanale e il bollettino due o tre volte l’anno?  
Una volta individuati questi punti, si sono raccolti nelle setti-
mane precedenti i suggerimenti scritti. 
Provo a trascrivere alcune cose che erano emerse :
“Mi piacerebbe poter partecipare a momenti periodici di 
preghiera comunitaria su argomenti più o meno vicino alla 
nostra comunità, oppure a momenti di adorazione”
“Sono una mamma con bambini piccoli perciò mi rendo 
conto di non riuscire a collaborare alla vita della parrocchia 
perché non ne ho il tempo. Ma ho alcune idee: educare la 
sensibilità dei più piccoli alla spiritualità attraverso qualche 
incontro semplice ma incisivo, per poi continuare a casa il 
percorso”
“perché non creare un giornalino, magari fatto dagli adole-
scenti, con notizie solo positive a livello locale, nazionale, o 

internazionale?”
“Noi vecchi abbiamo bisogno di vedere un po’ di giovani alla messa, non proponiamo loro di andare a messa a 
San Dalmazzo!”
“Vedrei bene un ‘osservatorio’ delle varie realtà di povertà: la solitudine di anziani e non, gli emarginati, la realtà 
dei malati incurabili e dei loro familiari, i portatori di handicap gravi…” 
“C’è da lavorare su chi è già parte della comunità in termini di apertura verso ‘gli altri’ che vengono da fuori,: a 
volte sperimentiamo come chi è nuovo, fa fatica ad instaurare una relazione con chi è dentro da più tempo…”
“Si potrebbe creare una ‘buca delle lettere’, per conoscere aspettative e bisogni dei parrocchiani, tipo “Consigli, 
opinioni, necessità”.
“Durante l’apertura dei campetti, dovrebbe sempre essere presente un adulto”
Queste alcune frasi prese dai fogli consegnati in parrocchia prima dell’assemblea.
Ora provo a riassumere alcune proposte ed “urgenze” emerse nei gruppi  all’inizio dell’assemblea.
Il gruppo che rifletteva sulla preghiera e sulle celebrazioni ha suggerito di trasformare la messa della domenica 
sera nella “messa per i bambini”. Ha poi proposto l’adorazione silenziosa una volta alla settimana e un periodo di 
adorazione guidata una volta la mese. 
I due gruppi sui giovani e sull’oratorio si sono uniti e tra le proposte è emersa quella di trovare delle figure di 
adulti che “spendono del tempo” per i ragazzi e i giovani. Si è proposto di avviare progetti ed esperienze con-
crete che valorizzino le varie capacità dei giovani (musica, teatro, sport, forografia… ). E poi di cercare di renderli 
attivi, partecipativi, concreti nella vita della parrocchia.
I suggerimenti di questi due gruppi sono quelli che hanno avuto più voti durante la votazione dell’assemblea, 
chiamata a scegliere quali fossero le priorità da seguire. 
Altri suggerimenti venuti dagli altri gruppi: creare un gruppo liturgico, che armonizzi le varie celebrazioni, impe-
gnandosi a cercare i lettori e prevedere una certa rotazione, prepari le preghiere dei fedeli, se possibile coordini 
anche la presenza dei ministri dell’eucarestia alla varie celebrazioni.
Per la pastorale dei bambini da zero a sei anni, pensare ad alcuni pochi incontri durante l’anno (Festa dei nonni, 
festa della mamma, Festa del papà,…) dove adulti e bambini collaborino insieme per realizzare qualcosa. Si è 
anche proposto di realizzare una videoteca – biblioteca – ludoteca per i piccoli in parrocchia con strumenti per la 
catechesi in famiglia: video sul vangelo, libri cartonati… Materiali nuovi o usati da conservare in parrocchia dove 
ogni famiglia possa trovare qualcosa di utile…
Il gruppo che pensava alla Festa patronale crede sia utile mantenere la festa della comunità all’interno della festa 
del quartiere, magari fissandola per i prossimi anni sempre alla seconda domenica di giugno.
Molte sono le occasioni perché la parrocchia sia accogliente, ha sottolineato il gruppo che rifletteva su questo 
aspetto: in occasione dei battesimi, quando si accolgono i nuovi nati; ma anche sul sagrato, prima e soprattutto 
dopo le celebrazioni. Anche il momento delle benedizione delle famiglie, può essere un’occasione per rivolgersi 
ai vicini e invitarli alla celebrazione.
Il gruppo della Carità ha sottolineato tutte le iniziative che già sono presenti nel nostro territorio, di cui magari 
non tutti sono a conoscenza. Di fronte alla domanda:  “Ci sembra sia sufficiente, oppure dobbiamo pensare 
qualcosa di più strutturato per rispondere ai bisogni dei poveri, e per tener vivo nel cuore di ognuno l’attenzione 
alla carità?”, mi sembra che la risposta sia stata: Ci sono tantissime iniziative, forse non c’è bisogno di strutturare, 
ma di tenere gli occhi aperti per essere pronti a cogliere in tempo i bisogni intorno a noi.

E’ passato quasi un anno da quella sera, alcune cose le abbiamo messe in cantiere, altre, penso al Gruppo litur-
gico, o alla videoteca per i piccini, pensavamo di cominciarle dopo l’estate… Toccherà a voi insieme a don Marco 
farle diventare realtà…

Aceti: se sapremoAceti: se sapremo
educare salveremoeducare salveremo
il mondoil mondo
Più conosciamo sui bambini, più riusciremo a salvare il mondo
Oggi c’è fame di relazione, ma c’è anche la crisi delle relazioni
Oggi è come se fossimo stati investiti da un grande fiume, uno 
tsunami, e dobbiamo passare dall’altra parte. In questi qua-
rant’anni sono avvenuti più cambiamenti dei secoli precedenti. 
Noi siamo la generazione che è in mezzo, dobbiamo portare aldilà 
della sponda. Ma per poter passare dall’altra parte occorre che 
conosciamo questo tsunami. 
Che muove il mondo d’oggi non è più la regola, la norma, sono 
le emozioni: se questo lo sento lo faccio, se non lo sento non 
lo faccio… Bisogna imparare a gestire le emozioni. Anzitutto do-
vremmo imparare un linguaggio che aiuta a gestire le emozioni, 
non come fa la televisione oggi…
Una volta la norma, la regola muoveva il mondo. Se uno sgridava 
mio figlio per strada lo ringraziavamo, oggi magari lo denunciamo. 
Oggi non c’è più la coerenza educativa… Il prete ti dice una cosa, la famiglia un’altra, la scuola un’altra, la televisione 
un’altra… Il pluralismo educativo… Se noi qui abbiamo idee diverse è bello, discutiamo, ne parliamo, ma con un 
bambino, un ragazzo, non possiamo dirgli, “noi ti diciamo cose diverse, scegli tu”: il rischio è di lasciare soli i ragazzi, 
e noi li abbiamo lasciati soli…
Una volta eravamo in un mondo con pochi stimoli. Oggi ci sono molti stimoli, e se non capiamo questo non ca-
piremo i nostri ragazzi. Entrate nella cameretta di un bambino appena nato e guardate quanti stimoli ci sono… E 
confrontatele con le camerette di quarant’anni fa. Oggi ricevono 47 volte di stimoli in più rispetto a quarant’anni fa. 
Questo ha delle cose belle e delle cose negative. Non bisogna brontolare dal mattino alla sera dicendo che è tutto 
un disastro… Guardiamo alla luce che c’è dietro a questo, non solo alle cose brutte… 
Una volta le relazioni anche all’interno delle famiglie erano molto chiare. Ma erano anche molto rigide… Lo tsuna-
mi ha spazzato anche le relazioni. Una volta avevamo poche relazioni, oggi ne abbiamo un mare, ma sono fragili, 
deboli, siamo in una società liquida. Lo sbaglio non è avere tante relazioni, ma è sbagliato non  avere una gerarchia 
delle relazioni... Noi dovremmo sempre essere capaci di intervenire valorizzando il positivo e correggendo il nega-
tivo, noi invece rischiamo di spazzare via tutto.  
Ed una volta avevamo voglia di diventare grandi. Il rischio oggi è il non avere voglia di diventare grandi. I nostri 
giovani han poca voglia di diventare grandi, o almeno così sembra…
Questo è il periodo che stiamo vivendo, periodo di crisi. Ma dentro la crisi c’è sempre qualcosa di positivo: è come 
le doglie del parto; le doglie sono sempre dolorose, ma contengono in germe la novità. E’ questo il periodo che 
stiamo vivendo. Noi parliamo delle doglie, ma abbiamo l’obbligo di far vedere il bambino che ci sarà dopo, se no 
cadiamo nella trappola. Saremmo stolti a guardare indietro in modo nostalgico; questo discorso non è per dire era 
meglio o era peggio…. Era diverso.
Nella scuola: i nostri figli oggi sono immaturi, ma lasciatemi spiegare… se una volta avevamo un cattivo rapporto 
coi professori, stavamo zitti, avevamo fifa, non potevamo dire niente. I professori sapevano un sacco di cose, e gli 
studenti non sapevano nulla, non c’era internet… 
Di che cosa c’è bisogno oggi? Un ragazzo oggi va bene a scuola o perché ha un buon rapporto con i genitori, o 
perché ha un buon rapporto con gli insegnanti: è la relazione al centro. Se un professore delle medie non è capace 
di costruire rapporto, i ragazzi non apprendono!

Ezio Aceti

Paolo Curtaz, ci ha parlato della
comunità cristiana che Gesù voleva



pag. 10 • Autunno 2016 Autunno 2016 • pag. 11 esùesùGG avoratoreavoratoreLL esùesùGG avoratoreavoratoreLL
Dov’è il dramma, che non è colpa dei professori? E’ che se 
una volta l’apprendimento era di tipo cognitivo, oggi è sì 
cognitivo, ma soprattutto relazionale! Oggi si ha fame di 
relazione! E gli insegnanti non hanno fatto nessun esame 
sulla capacità di relazione! E non è colpa loro… 
La famiglia. I legami sono in crisi: troppo; non siamo spe-
cialisti sui legami, cioè non siamo specialisti sull’uomo. E’ 
andato in crisi l’uomo! L’aveva previsto Giovanni Paolo II, 
quando diceva ai cristiani: la via della chiesa sarà l’uomo! 
La società. La società è diventata tutta femminilizzata… 
Il maschile è bello, il femminile è bello: mentre una volta 
c’era il maschilismo e andava male, oggi c’è in atto una 
grande femminilizzazione. Cos’è? Si parla su tutti i canali 
televisivi per ore di cadaveri, e non c’è una parola di senso 
sul dolore e sulla morte… Stiamo annegando in questo 
“ciacolamento” generale.

Allora, dopo aver visto lo tsunami chiediamoci: Come facciamo a portare il mondo di là del fiume? Come facciamo 
ad avere una società nuova?
Prima cosa: ci dobbiamo spogliare del vecchio! Noi lo possiamo fare perché abbiamo già in potenza il nuovo. per 
noi cristiani il battesimo è questo: essere potenzialmente in grado di vedere il nuovo.
Allora cominciamo a toglierci dal vecchio. Socrate, un filosofo geniale, nell’antica Grecia, paragonabile alla società di 
oggi, popolata dagli dei, dove ogni dio diceva la sua, magari il contrario l’uno dell’altro, proprio come accade oggi 
nella nostra società… Socrate ha osato dire: “Forse gli dei sbagliano”, ed è stato condannato a morte per questo. 
Ma in genere quando un filosofo era condannato a morte la sera prima riusciva a fuggire perché i suoi seguaci 
comperavano i carcerieri… Anche per Socrate succede la stessa cosa: i suoi seguaci gli dicono “abbiamo pagato, 
abbiamo la barca pronta, fuggi!”, ma Socrate risponde: “Ma se io vado via, i giovani ateniesi cosa pensano della 
vita?”. E Socrate è morto per la verità!
Abbiamo tre idee false in testa: cari genitori ve le dovete togliere!	
Se non togliamo queste idee non andremo aldilà del fiume…
Prima idea: non c’è carattere bello e carattere brutto; se dite ad un bambino di otto anni che vede i genitori come 
dio in terra che è cattivo, cresce cattivo! Non c’è carattere bello o brutto, c’è il nostro carattere.
Se io mi metto a fare un elenco dei difetti di una persona, voi vi fate di quella persona un’idea negativa; ma se mi 
metto a fare l’elenco dei pregi, vi fareste un’idea positiva. La realtà è quella che facciamo esistere noi: se ci mettia-
mo a parlare solo di cose negative diventiamo tutti negativi; non permettiamoci mai di rilevare solo il negativo degli 
altri! Se siamo credenti abbiamo in obbligo di dare la luce: c’è sempre qualcosa di positivo in tutti!
Seconda idea: nelle relazioni, nei rapporti, non capita mai che uno ha tutte le ragioni e l’altro ha tutti i torti.
E infine l’idea sull’amore: non lasciamo che ai nostri figli dicano cos’è l’amore la D’Urso, la Defilippi, la Clerici… O 
Massimo Giletti, o la Zanzara di turno? Diciamolo noi ai nostri figli cos’è l’amore! L’amore si educa, è sempre possi-
bile… Noi non siamo “fatti l’uno per l’altro”, siamo fatti per l’amore: e allora presentiamo ai nostri figli una famiglia, 
non “fortunata” o “sfortunata”; ma una famiglia che si ama perché l’ha scelto, l’ha voluto! 
Oggi trovate alla televisione la donna che telefona alla maga di turno a chiedere se quello è l’uomo della sua vita! 
Ma siamo così stolti?
La via della società , non solo della chiesa, dovrà essere l’uomo! E più l’uomo è piccolo, più devo conoscerlo… Più 
la pianta è messa giù bene, più cresce bene: per 
questo la scuola dell’infanzia deve essere la più im-
portante, la più aiutata.
Dobbiamo riprendere anche come chiesa la pa-
storale dell’infanzia, investendo tempo ed energie 
come comunità in questo…
Veniamo adesso alle relazioni. Dopo aver detto 
cos’è lo tsunami che ci ha colpiti, dopo aver detto 
quali idee dobbiamo toglierci dalla testa… Toglia-
mo i pregiudizi!
La prima esperienza che noi tutti abbiamo fatto 
da piccoli sapete qual è? Abbiamo trovato qualcu-
no che ha preso la nostra ansia su di se; e questa 
esperienza è talmente profonda, che quando di-
ventiamo grandi facciamo la stessa esperienza tra 
di noi…  Chi è che aggrediamo di più? La persona 

che amiamo di più… Tutti noi che siamo qua buttiamo fuori di noi l’ansia e buttiamo dentro il positivo…Litigare con 
qualcuno non è una cosa del tutto negativa, non è sbagliato… Mi spiego: la cosa più negativa è l’indifferenza, se 
litigo considero l’altro. La relazione comporta il conflitto… Come dice papa Francesco: “il futuro sarà accarezzare il 
conflitto! Se non si litiga in un convento, non ci si vuol bene; se in una parrocchia non si litiga, non ci si vuol bene; 
ma bisogna imparare a litigare bene: accarezzare il conflitto.”
Chi è il credente? Colui che ha i piedi per terra, ma la testa nella luce. Certo che si litiga: sappiamo che abbiamo idee 
diverse, che non la pensiamo tutti allo stesso modo, ma sappiamo che se riusciamo a mettere insieme queste idee 
diverse, sarà una relazione più vera, più autentica, più alta!	
Noi non possiamo vivere senza l’altro! Non andremo in paradiso senza l’altro. Siamo programmati per l’amore, e 
l’amore si educa; non possiamo mettere paura degli altri nel cuore dei bambini, se no gli uccidiamo l’anima.
Il vero genera gioia, il falso tristezza; il cristiano triste non ha senso! Non deve esserci. La nostra divisa è la gioia! 
E’ sempre possibile ricominciare! Non diciamo ai bambini: sei sempre il solito! Fai sempre così!
L’ultima cosa: sapete cosa deve dire la mamma ai figli, se è credente? Che tutti abbiamo tre orecchi! Tre: il terzo è 
l’orecchio interno, quello che è capace di ascoltare lo spirito, il trascendente, l’amore. Noi non siamo solo corpo e 
psiche: abbiamo lo spirito che illumina il corpo e la psiche… L’infinito abita in noi!  Devo abituare i bambini sin da 
piccoli ad avere un rapporto con Gesù, insegnare ad usare il terzo orecchio sin da piccoli…
Concludiamo:
Cos’è la relazione? Una danza! Tre passi: il primo: mi metto nei panni dell’altro. Perché tutto si educa, e si comincia 
così! Il secondo passo di danza: se mi metto nei panni dell’altro lo capisco meglio; terzo passo: lo amo!
Impariamo a vederci nella luce, come faceva Gesù! Quando guardava la peccatrice, mica vedeva i suoi peccati, ve-
deva la sua bellezza; e lei quando è venuta via si è sentita ricostruita! Perché quando gli altri vedono il bello in noi, 
noi diamo il meglio di noi! Lo sguardo positivo è la cosa più importante che possiamo fare! Dio con noi fa così! Ci 
vede nella luce
L’ultima parola per i nostri figli sia sempre una parola di sostegno; quando gli abbiamo detto tutto quello che ha 
sbagliato l’ultimo saluto sia sempre positivo, di sostegno: “ti ho detto tutto quello che hai sbagliato, ma adesso 
dormi, sono sicuro che domani farai meglio!”
Avere il linguaggio di Gesù: il linguaggio che dice le cose smuovendo l’altro; non il linguaggio impositivo.  “Se vuoi 
raccontarmi come è andata la scuola mi farebbe piacere! E’ andata male il compito, ma sono sicuro che tu farai 
meglio!”.
Due suggerimenti pratici:
Voi donne una sera alla settimana, mandate a quel paese tutti: marito, figli; uscite di casa, fate qualcosa che vi piace. 
Voi papà: due volte al mese sistemate i bimbi dai nonni, e dite loro: “Io stasera esco con mia moglie!” Loro vi diran-
no: “Ma chi è?” - “E’ la mamma!”. E loro vi diranno: “Vengo anch’io”. Allora il papà deve dire: “No! Quando diventerai 
grande e avrai la tua fidanzata o il tuo fidanzato, uscirai anche tu!”.
Intanto due volte al mese a stare senza i genitori impara l’autonomia. 
Inoltre il bambino vede che tra suo papà e sua mamma c’è uno spazio, una dolcezza, una tenerezza. Si fa più edu-
cazione affettiva e sessuale lì che con tutte le cose che gli diciamo, perché lui lo vede con i suoi occhi… Ma sapete 
cos’è per un bambino maschio di cinque anni vedere la mamma che si fa bella, che si trucca, per il suo papà? Vor-
rebbe sbattere il papà giù dalla finestra! Ma dopo un po’ vuole diventare come il suo papà! 
Infine, la terza cosa: il bambino prova la cosa più grande che un essere umano possa provare sulla faccia della terra, 
cioè il bambino sente che è nato da quell’amore lì! E quando il bambino sente che è nato dall’amore, noi salviamo 
il mondo!
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Don Derio Olivero:Don Derio Olivero:

diventare comunità ospitalediventare comunità ospitale
Stasera ci troviamo a parlare di parrocchia… Oddìo, proprio di questo 
dobbiamo parlare? Parrocchia è una parola stanca… 
Quando senti la parola “parrocchia” quali sensazioni provi? In Italia la 
maggior parte della gente prova indifferenza, noia, senso di “vecchiu-
me”, di inutilità. Ma è proprio così una parrocchia? 
Una piccola premessa per dirci quant’è importante parlare di comunità 
oggi! 
Noi pensiamo oggi all’individuo come una cosa a se stante: nel mondo 
moderno si rischia di pensare che l’individuo possa essere pensabile a 
prescindere da tutto il resto…
E le istituzioni sono state come svuotate, sembra che non abbiano a 
che fare con noi: quasi esistono “purtroppo”; “purtroppo” esiste lo sta-
to, la chiesa… In questa società si è svilita molto la comunità! Pensate 
al paesino degli anni 50: non è che tutti si volevano bene, ma c’era una 
relazione tra le persone, che si conoscevano; oggi queste relazioni si 
sono molto allentate. E’ proprio importante allora oggi parlare di co-
munità! Abbiamo bisogno di creare relazioni!
La parola “parrocchia Gesù Lavoratore” deve suscitarmi affetto, entu-
siasmo, creatività, progetti, vitalità. Mi fa piovere in cuore centinaia di 
volti, di storie. Ecco: la parola “parrocchia” mi ricorda innanzitutto molti 
volti. E, soprattutto, un Volto, che dice speranza, novità, roccia sicura, compagnia, luce per il cammino… E’ 
essenziale allora parlare di comunità.. 
Partiamo allora dalle nozze di Cana: Gesù inizia il suo cammino cambiando l’acqua in vino! Noi siamo qui ad 
organizzarci, a pensare come vivere la parrocchia, a discutere su cosa vogliamo per il domani della nostra co-
munità, per qualcosa che ha il sapore del vino… Noi siamo a servizio di quella cosa. Di una cosa che ha il sapore 
della festa! Per creare relazioni tra noi e con Gesù! In tutto ciò che cerchiamo di fare in parrocchia questa cosa 
deve passare.
Ancora: Gesù comincia con una cosa che tocca la vita! Tutto quello che progettiamo deve toccare la vita! 
Le nozze di Cana gioca sul numero 6: sei giare, sei giorni… Il sette era il numero perfetto per gli ebrei; il sei 
non è il sette, gli manca poco, ma non è il sette… Le nozze di Cana gioca su questa “incompiutezza” umana: 
tutti noi, che siamo meravigliosi, non siamo la perfezione, ci manca poco, ma non saremo mai la perfezione. 
Il compimento c’è, ma in questa vita non ci arriveremo mai!
Quando progettiamo la comunità, agiamo su pastorale, sull’organizzazione della parrocchia, sui giovani, sulle 
famiglie, è inevitabile che ci sentiamo inadeguati, lo sappiamo già in partenza…
Se non ci ricordiamo questo, o pecchiamo di onnipotenza: “abbiamo trovato la soluzione…”; “basterebbe fare 
così…”; oppure ci lasciamo prendere dalla lamentazione: “tanto, anche se facciamo così, non serve a nien-
te…”, “non cambia nulla…”.
Dovremmo saperlo già in partenza che non risolveremo tutti i problemi, perché siamo inadeguati di natura, 
ma proprio lì dentro passa il regno di Dio, il vino buono passa solo di lì…
Noi siamo inadeguati, la parrocchia è inadeguata, la chiesa è inadeguata, eppure attraverso queste cose passa 
il vino buono del Vangelo! 
Le nozze di Cana ci ricordano anche che per fortuna non siamo solo noi ad operare; i servi portarono acqua, e 
gli altri bevevano vino: “oh! Che bravi sti servi!”. No, il miracolo è un altro che lo fa: dentro la nostra azione per 
fortuna c’è sempre l’azione di Dio!
Il vino buono ci è stato dato, e sarà buono fino alla fine!
Alcune parole che dicano quello che deve fare la comunità. La prima su cui ci fermiamo è TRASPARENZA.
Noi ci troviamo a pensare ad attività, messe, gruppi, feste, iniziative… La prima attenzione che dobbiamo ave-
re è che queste cose siano “trasparenti”.
Abbiamo detto che ogni nostra azione è inadeguata di fronte alla vita compiuta, ma dentro di sé ha il vino 
buono.
La messa, ad esempio. C’è uno che dice delle cose, si sposta, qualcuno che si avvicenda e legge dei pezzi, un 

po’ si sta in piedi un po’ seduti, ogni tanto si inizia un canto, più o meno tutte le domeniche è la stessa roba… 
Se la guardi così è proprio poca cosa, eppure lì dentro viene simbolizzato e attuato qualcosa di enorme… La 
messa “è riuscita” se fa trasparire quel volto di Dio che ci sta dentro. Ogni nostra azione pastorale è inadeguata, 
ma la sua forza sta nella sua trasparenza! Nel modo con cui mi evoca, mi rende presente l’amore di Dio in Gesù, 
e la sua azione salvifica. Se noi iniziassimo a lavorare molto perché le nostre liturgie e le nostre azioni pastorali 
fossero più trasparenti! La nostra pastorale non è diventata poca, anzi; è diventata opaca!
Seconda cosa: la comunità cristiana è una comunità che ha senso nel momento in cui si da da fare per altri. 
Come diceva Bonhoeffer: “La chiesa è l’unica società che esiste per coloro che non vi appartengono”. Su que-
sto dobbiamo fare un cambiamento: siamo cristiani per noi, certo, ma esistiamo come chiesa per essere un 
segno per altri. Siamo una minoranza, dobbiamo essere una minoranza “in uscita”, con la testa in uscita. 
Proviamo a dire questo con due parole: minoranza ospitale e minoranza vitale.
Minoranza ospitale: abbiamo bisogno di comunità ospitali. Ospitare vuol dire dare il meglio di sé, come quando 
ospitiamo qualcuno a cena. E dare il meglio di sé gratuitamente. Abbiamo cioè bisogno che le nostre comu-
nità siano luoghi in cui si creino relazioni e si lavori perché tali relazioni non diventino settarie, ma aperte. E’ 
importante che tutti abbiano la possibilità di “passare” con libertà dentro la nostra comunità, respirando un 
po’ di vita. Sarebbe bello se questo avvenisse alla Messa della domenica. Sogno il giorno in cui un estraneo, 
passando per caso ad una nostra Messa, potesse uscire dicendo: “Si sente che lì c’è una comunità e si tocca 
che c’è qualcosa di vitale”.
Un tempo la parrocchia era importante per i suoi confini. Era l’istituzione che “inquadrava” il cammino degli 
uomini e delle donne di quel territorio: passava per nascita l’identità cristiana. Oggi la comunità è importante 
come centro vitale. Abbiamo bisogno di centri vitali che incrocino le domande profonde di ogni uomo. Ogni 
persona vive, soffre, lavora, ama. Ogni persona porta dentro valori e domande. E’ una miniera, un forziere. 
Nello stesso tempo ogni persona è in cammino. Per questo ha bisogno di incrociare luoghi che offrano un 
senso, un punto di appoggio, un abbraccio, un orizzonte. Un centro vitale, che ascolti queste domande, che 
stimoli la ricerca, che condivida il cammino, che indichi una strada, intraveda una salvezza. 
In questa luce abbiamo bisogno di comunità ospitali. Cioè luoghi in cui si creino relazioni e si lavori perché 
tali relazioni non diventino settarie, ma aperte. E’ importante che tutti abbiano la possibilità di “passare” con 
libertà dentro la nostra comunità, respirando un po’ di vita. Sarebbe bello se questo avvenisse alla Messa della 
domenica. Sogno il giorno in cui un estraneo, passando per caso ad una nostra Messa, potesse uscire dicendo: 
“Si sente che lì c’è una comunità e si tocca che c’è qualcosa di vitale”.
Perché questo avvenga è necessario lavorare su tre punti nodali.
Primo: “La comunità cristiana è l’unica comunità che esiste per coloro che non ne fanno parte”. I più 
impegnati in parrocchia sono lì per  “essere di aiuto” a coloro che vi passano, che stanno fuori, che ci guarda-
no. Noi non siamo mai contro gli altri, né senza gli altri, ma per gli altri. Insieme, per gli altri. 
Secondo: “La comunità deve organizzare solo attività utili per la vita concreta”. E’ necessario che ogni 
volta gli organizzatori si chiedano: “Se a me proponessero questa iniziativa, mi interesserebbe davvero?”.
Terzo: “Gesù Cristo è venuto per la vita di tutti”. Che bello scoprire che Gesù è vitale, innamorato della 
vita, suscitatore di vita. Egli ha davvero una Parola per la mia vita, i miei affetti, le mie scelte, le mie fatiche. Noi 
siamo qui, in mezzo al nostro Quartiere, per far brillare oggi in noi tale Bella Notizia.
Certo la nostra comunità non è all’altezza di questi desideri! Quanto ci manca, quanto cammino ci resta da fare! 

Ma so che molte persone della comunità condividono questi tre desideri, direi questi 
tre sogni.  Su questi sogni possiamo costruire meraviglie.
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GRAZIE Don TONINOGRAZIE Don TONINO
BENVENUTO, Don MARCOBENVENUTO, Don MARCO
A nome di tutta la PARROCCHIA, il GRAZIE di una “COMUNITA’ IN CAMMINO” ed un saluto di AC-
COGLIENZA.
Mi è sempre piaciuto chiamare così la Comunità di “Gesù Lavoratore….. IN CAMMINO, CHE GUAR-
DA IN AVANTI.
Ho incontrato - saltuariamente – per brevi servizi questa Parrocchia. Poi, per DONO di DIO – da 
oltre 30 anni, con impegni più vari e per vari anni ed ora con servizi ridotti. Ho potuto CONDI-
VIDERE questo CAMMINO. Ho potuto vivere qui tutte le “BEATITUDINI”  E SPERIMENTARE CHE è 
DAVVERO Più BELLO DARE CHE RICEVERE. Perché è DANDO che si RICEVE = TANTO, TUTTO.
E’ bello vedere i bambini, i ragazzi cambiare, crescere ….ed ora mi commuovo vedendoli adulti, 
genitori o nonni, impegnati in vari campi e settori, con una Fede ed una vita Cristiana matura.
Ho seguito storia, tappe, difficoltà, riuscite, aperture, ferite, riprese… una Comunità viva con 
gruppo impegnato nei vari settori della catechesi, liturgia ed altro e così il gruppo  - collaboran-
te – degli AMICI di BORGO NUOVO.
Ho sempre temuto un pericolo ed ho chiesto al Signore di liberarci. Temevo che i gruppi fos-
sero chiusi – STIAMO BENE TRA NOI, CI VOGLIAMO BENE – Ho sempre sognato e desiderato una 
Comunità in uscita verso le nostre PERIFERIE – come dice ora Papa Francesco – e quelle lontane.
Ma la Parrocchia è stata viva ed aperta a chi soffre qui e lontano. Accoglienza, solidarietà ai vicini. 
Proposte impegni vari a livello Missionario e di solidarietà universale, globale.
Il mio sogno è stato ed è questo di una apertura grande, di una solidarietà ed amore universale “ogni uomo è mio fratello” …
qui ed ovunque.
Ora, in un momento importante della storia di questa Comunità, ringrazio DIO del dono di Parroci e Collaboratori, di tante 
persone che hanno amato e fatto vivere e crescere la Comunità ed in particolare, ora, DON TONINO.
A nome di tutti dico: “Grazie Don Tonino di quanto hai fatto, hai dato, di come hai fatto e dato, di quello che sei stato e sei.
Non posso che sottolineare due cose di te:
La frase che forse hai ripetuto tante volte – col cuore, non solo come parole parole – sempre ancora mi colpisce: “fa o Signore 
che possiamo, che possa, che sappia fare della mia vita un DONO” Veniva fuori nelle preghiere, nelle prediche, nei discorsi alla 
buona, con la gente…nel modo di fare, di dire, di dare.
Mi pare che tu, pur nei limiti della vita quotidiana, della vita tu hai fatto davvero un dono.
Ed un’altra sottolineatura: Sapevi, nelle varie celebrazioni normali, funerali, battesimi, matrimoni, incontri di gruppi vari, feste, 
momenti vari, dare il giusto posto e la spiegazione alla parola di Dio. Ma poi – sempre – sapevi rivolgerti alla persona, alle perso-
ne. Senza elogi, parole inutili, elenchi di benemerenze, ma un ricordo vivo, un ricordo che fa vivere. Parlavi alla persona, della 
persona: defunti, vivi, bambini, adulti, anziani, gruppi vari: ex Alpini o Alpini, Carabinieri, Finanza, Croce Rossa…o qualunque 
gruppo. A tutti parlavi in modo semplice, famigliare, fraterno…per dare FIDUCIA, SPERANZA, FEDE…..Ed in tutto questo c’era, 
c’è AMORE.
GRAZIE DON TONINO di questo. Eri Pastore, ti sentivi Pastore. Quel PASTORE con l’ODORE DELLE PECORE - come dice Papa Fran-
cesco – perché conosci tutti uno ad uno.
Per concludere mi ricordo di aver letto su un bollettino, il ricordo dei bambini al Campeggio col giovane Curato Don Tonino. 
Avevano scritto “la cosa più bella del Campeggio è stata Don Tonino perché se Don Tonino non ci fosse dovremmo inventarlo. 
E’ così, ma è Dio che ti ha inventato e tu hai aperto ill cuore ai suoi doni.
Caro Don Tonino…..GRAZIE.
Ancora un GRANDE SALUTO ed ABBRACCIO DI ACCOGLIENZA, UN GRANDE BENVENUTO a DON MARCO.
La Comunità ti accoglie, a cuore aperto.
HO COMPRESO CHE IL CAMBIO DEI Parroci  il Vescovo lo fa per il bene delle COMUNITA’ e dei suoi Preti. Don Tonino continuerà il 
Ministero e Don Marco è DONO che continuerà il cammino della Parrocchia.
Già ti vogliamo bene, Don Marco. Sanno che sei il fratello di Don Mariano, l’indimenticabile Curato di questa Parrocchia. E sap-
piamo, Don Marco, dei tuoi servizi fatti, del tuo impegno – per tanti anni – alla CARITAS DIOCESANA  con uno stile di CARITA’ che 
continuerai qui ….
AMORE, CARITA’ viva tra noi, qui, con attenzione alle nostre periferie ed apertura al MONDO INTERO.
La Parrocchia continuerà ad essere Missionaria, con tanti impegni, collegamenti, proposte.
GRAZIE DON MARCO, vieni e facci camminare ancora sui sentieri della CARITA’.
GRAZIE al Signore che ti dona alla COMUNITA’.
GRAZIE a te che vieni per noi.

Suor Elsa Caterina GALFRE’

L’estate scorsa, conclusi i festeggiamenti per i cinquant’anni, è ripresa la vita della parrocchia, con le solite at-
tività estive, estate ragazzi e campeggi. La gita parrocchiale dell’agosto 2015 ha visto più di cento parrocchiani 
raggiungere le fiandre, dopo aver salutato la Madonna dei Poveri di Banneux.
Arrivato l’autunno sono cominciati i preparativi per l’Assemblea parrocchiale, con cui volevamo concludere, 
guardando avanti, l’anniversario della parrocchia.  Ci siamo preparati con alcuni incontri: don Derio ci ha par-
lato dell’essere comunità oggi (su questo bollettino una sintesi del suo intervento); lo psicologo Ezio Aceti, 
davanti a tantissimi genitori , ci ha aiutato a pensare all’educazione come al ri-costruire l’uomo; Paolo Curtaz 
ci ha aiutati a capire cosa voleva Gesù dalla chiesa…
Intanto che ci preparavamo per l’Assemblea ri-
cominciava anche tutta l’attività ordinaria della 
parrocchia, con i catechismi, il doposcuola, l’o-
ratorio, l’Associazione sportiva, il Centro Incon-
tri, le prove delle cantorie. 
All’inizio dell’autunno abbiamo anche fatto fe-
sta insieme con la comunità di San Dalmazzo 
che accoglieva il nuovo parroco, don Michele 
Sanmartino.
A metà ottobre le campane a festa di tutte le 
chiese della diocesi di Cuneo e di Fossano, an-
nunciavano a tutti che don Piero Delbosco era 
il nuovo vescovo di Cuneo, successore di don 
Giuseppe Cavallotto, che aveva dato le dimis-
sioni per raggiunto limite di età.
Dopo la pausa estiva ricominciavano anche i 
tornei serali di belota e di scala 40, con cadenza 
più o meno mensile.
A fine novembre, dopo un mese di incontri di 
preparazione, si è celebrata l’Assemblea par-
rocchiale. In un’altra pagina trovate alcune in-
formazioni più precise su questo evento.
Alcuni rappresentanti della nostra comunità 
hanno partecipato all’apertura della Porta San-
ta in Cattedrale per l’Anno della Misericordia. 
In Avvento ci siamo preparati al Natale riflet-
tendo con gli adulti su alcuni brani del profeta 
Isaia; coi bambini e i ragazzi con tre sere di “no-
vena” per accogliere la venuta di Gesù.
L’oratorio ha presentato nel teatro lo spettaco-
lo “Il principe e il povero”, riscuotendo come 
sempre grande successo.  Anche il gruppo 
de “Le coraggiose Vernantine” si sono esibite 
nel nostro teatro con la bellissima commedia 
“Pane amore e farmacia”.
Subito dopo Natale i giovani delle superiori 
hanno fatto qualche giorno di campeggio a 
Serre di Argentera, con don Roberto.
Insieme con la parrocchia di San Dalmazzo si è 
fatto anche quest’anno il Percorso di prepara-
zione al matrimonio cristiano, iniziato dopo le 
feste natalizie, e conclusosi ad inizio marzo.
In quaresima tante persone hanno seguito le 
catechesi sulle parabole di Gesù: come già negli 

All’ombra del campanileAll’ombra del campanile

Don Tonino e Don Marco a 18 anni
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ultimi anni ci hanno accompagnato Paolo Curtaz, don Mariano Bernardi, don Derio Olivero e don Giovanni 
Giordano. Coi ragazzi e i bambini ci siamo impegnati a conoscere e vivere le opere di misericordia.
La domenica delle Palme anche quest’anno il Centro don Luciano Pasquale ha gestito il tradizionale mercatino 
delle torte, e un gruppetto di donne hanno confezionato delle splendide borsette e altri oggetti per la casa… 
Dopo pasqua abbiamo riproposto la benedizione delle case itinerante nelle varie strade… Quest’anno abbia-
mo riflettuto sulla misericordia del Padre.
Il resto è storia recente: la festa della comunità e del quartiere (come sempre grazie al Gruppo Amici di Bor-
go Nuovo e a tutti i volontari che s’impegnano per rendere belli questi momenti); i campeggi (quest’anno 
abbiamo anche sperimentato il campeggio con i ragazzini della quinta elementare); l’estate ragazzi; la gita in 
Cornovaglia, i pellegrinaggi a Roma…
In questa cronaca dovrei anche ricordare giovedì 23 giugno, quando, mentre tornavo dalla gita coi ragazzi di 
prima media, mi sono visto arrivare ai Prati del Vallone il vescovo, che mi ha chiesto la disponibilità di  andare 
a fare il parroco a Santa Croce e San Defendente. Dopo dodici anni a Gesù Lavoratore sapevo che prima o poi 
quel momento sarebbe arrivato, ma non è stato facile dire di sì. 

Mons. Piero Delbosco. Nato a POIRI-
NO (TO) il 15 Agosto 1955, secondo-
genito di quattro figli. Il papà Anto-
nio aveva lavorato per 37 anni come 
operaio alla Fiat e la mamma Cate-
rina era casalinga. Compie gli stu-
di presso il Seminario Diocesano di 
Torino e la sede locale della Facoltà 
Teologica conseguendo il titolo del 
Baccalaureato. Ordinato Sacerdote a 
Poirino il 15 novembre 1980 dal Card. Anastasio Ballestre-
ro.  E’ stato eletto Vescovo di Cuneo e di Fossano il 9 ot-
tobre 2015; è stato ordinato Vescovo e ha preso possesso 
della Diocesi di Fossano il 29 novembre 2015; ha preso 
possesso della Diocesi di Cuneo il 6 dicembre 2015.

E’ con gioia e trepidazione che mi rivolgo a voi tutti per un semplice ma sincero saluto. Come 
sapete, senza alcun merito, il Santo Padre Papa Francesco mi ha scelto per guidare le Diocesi di 
Cuneo e di Fossano. Ho detto il mio Sì, cosciente dei miei limiti. In passato ho sempre accettato 
le destinazioni che i miei vescovi mi hanno proposto, vedendo nelle loro decisioni la volontà di 
Dio. Sono contento perché tutte queste esperienze mi hanno arricchito e mi hanno formato. […]  
Vorrei inserirmi in mezzo a voi in punta di piedi. Incomincerò dai sacerdoti che saranno i miei primi 
collaboratori. Non mi fermerò a loro. Ci tengo ad incontrare e conoscere personalmente tutte le 
altre componenti della vita diocesana. Siamo chiamati da Dio a camminare insieme, ben coscienti 
che l’unico Signore della nostra vita e della nostra storia è il Signore Gesù. E’ Lui il nostro Maestro. 
E’ Lui che ci guida. E’ Lui che vogliamo conoscere sempre più ed amare di cuore. Sono convinto 
che continua a dirci tante cose e rimane sempre di attualità. Seguiamolo fiduciosi con la certezza 
che con Lui non abbiamo nulla da temere. Un saluto particolare ai giovani: sono il presente e il 
futuro delle nostre Chiese locali. La vostra freschezza e vitalità, le vostre preoccupazioni, le vostre 
intuizioni, i vostri sogni per il futuro sono un dono per tutti ed una ricchezza inestimabile di cui 
abbiamo bisogno e dobbiamo fare tesoro. Vi chiedo di pregare per me e mi affido alle preghiere 
vostre, specialmente a quelle dei malati e di chi più fa fatica nel cammino della vita. Proprio costo-
ro sono stati coloro verso i quali il Signore Gesù ha avuto una particolare attenzione. Affidandomi 
all’intercessione di Maria Santissima, che veneriamo con il titolo di Madre della Divina Provvidenza, 
Regina della Pace e Vergine Consolata, cordialmente vi saluto e vi benedico. 

mons. Piero DELBOSCO

Questa piazza lo sa. “Le cose si possono cambiare? Sì, le cose si possono cambiare”. Dopo il primo incontro 
coi giovani, le parole di papa Francesco continuano a risuonare nella confusione di Cracovia. Questa piazza è 
il cuore di Cracovia e della Gmg, e batte forte. 
Ad ogni ora si canta e si balla. Ogni giorno di più: i pellegrini sono ormai oltre 700 mila e attorno al Mercato 
Centrale la folla continua a crescere.  
La pace, l’integrazione, l’uguaglianza. I desideri dei giovani sono una fotografia delle ferite della Terra. 
“Voi sapete sognare?”, aveva chiesto Francesco nella cerimonia di accoglienza. Sì, i suoi ragazzi sognano e 
sognano soprattutto un mondo migliore. “Basta guerre” è il ritornello. Non una frase fatta: i ventenni lo scan-
discono con la stanchezza negli occhi, hanno imparato che il fronte è sotto casa e sono già stufi. 
Tra gli intervistati c’è anche chi ha il coraggio di raccontare di sè. Una spagnola che vuole almeno otto bambi-
ni. Gli argentini che hanno già realizzato il loro desiderio: venire a Cracovia. Gli australiani, gli americani, i por-
toghesi che parlano di Dio con una disinvoltura di altri tempi: “Sogno di condividere la mia fede”, “Di andare 
in paradiso”, “Di essere santo”.  
 Gli italiani sono concreti. Le amiche del gruppo dei Salesiani di Asti vogliono fare le insegnanti e avere una 
famiglia. Alessandro, di Roma, aspetta la laurea e s’impegna per diventare un libero professionista. Per i 
giovani del Sud, dalla Sardegna alla 
Calabria, c’è solo una preghiera: 
lavoro. Trovare immediatamente 
lavoro. 
Ma questa GMG la ricorderemo 
oltre che per l’esperienza sempre 
forte e bella dell’incontro tra gio-
vani, per le parole che Francesco 
ci ha rivolto nella veglia a Campus 
Misericordiae:
“Chi ci ha raccontato la testimo-
nianza ci ha raccontato la paura e 
l’angoscia che nascono dal sapere 
che uscendo di casa uno può non 
rivedere più i suoi cari, la paura di 
non sentirsi apprezzato e amato, 
la paura di non avere altre oppor-
tunità. Loro hanno condiviso con 
noi la stessa esperienza che fece-
ro i discepoli, hanno sperimentato la paura che porta in un unico posto. Dove ci porta, la paura? Alla chiu-
sura. E quando la paura si rintana nella chiusura, va sempre in compagnia di sua “sorella gemella”, la paralisi; 
sentirci paralizzati. Sentire che in questo mondo, nelle nostre città, nelle nostre comunità, non c’è più spazio 
per crescere, per sognare, per creare, per guardare orizzonti, in definitiva per vivere, è uno dei mali peggiori 
che ci possono capitare nella vita, e specialmente nella giovinezza. La paralisi ci fa perdere il gusto di godere 
dell’incontro, dell’amicizia, il gusto di sognare insieme, di camminare con gli altri. Ci allontana dagli altri, ci 
impedisce di stringere la mano, come abbiamo visto [nella coreografia], tutti chiusi in quelle piccole stanzette 
di vetro.
Ma nella vita c’è un’altra paralisi ancora più pericolosa e spesso difficile da identificare, e che ci costa molto 
riconoscere. Mi piace chiamarla la paralisi che nasce quando si confonde la FELICITÀ con un DIVANO! Sì, crede-
re che per essere felici abbiamo bisogno di un buon divano. Un divano che ci aiuti a stare comodi, tranquilli, 
ben sicuri. Un divano che ci faccia stare chiusi in casa senza affaticarci né preoccuparci. La “divano-felicità” è 
probabilmente la paralisi silenziosa che ci può rovinare di più, che può rovinare di più la gioventù. “E perché 
succede questo, Padre?”. Perché a poco a poco, senza rendercene conto, ci troviamo addormentati, ci tro-
viamo imbambolati e intontiti. Parlo dei giovani addormentati, imbambolati, intontiti, mentre altri – forse i 
più vivi, ma non i più buoni – decidono il futuro per noi. Sicuramente, per molti è più facile e vantaggioso 
avere dei giovani imbambolati e intontiti che confondono la felicità con un divano; per molti questo risulta 
più conveniente che avere giovani svegli, desiderosi di rispondere, di rispondere al sogno di Dio e a tutte le 
aspirazioni del cuore. Voi, vi domando, domando a voi: volete essere giovani addormentati, imbambolati, 
intontiti? [No!] Volete che altri decidano il futuro per voi? [No!] Volete essere liberi? [Sì!] Volete essere sve-

GMG GMG CracoviaCracovia
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gli? [Sì!] Volete lottare per il vostro futuro? [Sì!] Non 
siete troppo convinti… Volete lottare per il vostro 
futuro? [Sì!]
Ma la verità è un’altra: cari giovani, non siamo ve-
nuti al mondo per “vegetare”, per passarcela co-
modamente, per fare della vita un divano che ci 
addormenti; al contrario, siamo venuti per un’al-
tra cosa, per lasciare un’impronta. E’ molto triste 
passare nella vita senza lasciare un’impronta. Ma 
quando scegliamo la comodità, confondendo feli-
cità con consumare, allora il prezzo che paghiamo 
è molto ma molto caro: perdiamo la libertà. Non 
siamo liberi di lasciare un’impronta. Perdiamo la 
libertà. Questo è il prezzo. E c’è tanta gente che 
vuole che i giovani non siano liberi; c’è tanta gente 
che non vi vuole bene, che vi vuole intontiti, im-
bambolati, addormentati, ma mai liberi. No, que-
sto no! Dobbiamo difendere la nostra libertà!

Amici, Gesù è il Signore del rischio, è il Signore del sempre “oltre”. Gesù non è il Signore del confort, della 
sicurezza e della comodità. Per seguire Gesù, bisogna avere una dose di coraggio, bisogna decidersi a cam-
biare il divano con un paio di scarpe che ti aiutino a camminare su strade mai sognate e nemmeno pensate, 
su strade che possono aprire nuovi orizzonti, capaci di contagiare gioia, quella gioia che nasce dall’amore 
di Dio, la gioia che lascia nel tuo cuore ogni gesto, ogni atteggiamento di misericordia. Andare per le strade 
seguendo la “pazzia” del nostro Dio che ci insegna a incontrarlo nell’affamato, nell’assetato, nel nudo, nel 
malato, nell’amico che è finito male, nel detenuto, nel profugo e nel migrante, nel vicino che è solo. Andare 
per le strade del nostro Dio che ci invita ad essere attori politici, persone che pensano, animatori sociali. Che 
ci stimola a pensare un’economia più solidale di questa. In tutti gli ambiti in cui vi trovate, l’amore di Dio ci 
invita a portare la Buona Notizia, facendo della propria vita un dono a Lui e agli altri. E questo significa essere 
coraggiosi, questo significa essere liberi!”

Pubblichiamo un breve riassunto 
del resoconto economico dell’anno 
2015.
Riguardandolo adesso mi colpisce 
il dato della restituzione del mutuo 
e di prestiti vari, restituzione che è 
ammontata circa a 48500 euro. Se 
continuate a sostenere la parroc-
chia in questo modo in poco più di 
un paio di anni si dovrebbero ripia-
nare del tutto i debiti. 
Anche in questo aspetto la par-
rocchia ha bisogno di voi. Grazie di 
cuore per il vostro aiuto.
In questi giorni con Franco Maca-
gno faremo un piccolo riepilogo 
dei conti del 2016 alla fine di set-
tembre, in modo da consegnare a 
don Marco e al Consiglio per gli af-
fari economici una situazione il più 
possibile chiara.  

ENTRATE
Offerte in chiesa. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                                34822,02
Offerte lasciate in ufficio . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                         33466,34
Altre entrate diverse. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                              9260,45
Legge regionale oratori, saldo 2012 e 2013-14. . . . . . . . . .         3450,00
TOTALE ENTRATE ORDINARIE. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                     80998,81

PARTITE DI GIRO
Giornate diocesane. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                               2523.00
Terrremoto in nepal. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                              1278,00
La Guida. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                                        9291,00
Gita e A.S.D.. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                                    67401,00
Festa 50 anni. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                                   15098,27
TOTALE PARTITE DI GIRO. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                         95591,27

USCITE
Chiesa (cera, ostie, vino, ecc.) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                      1435.00
Riscaldamento (gasolio e gas) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                     12431,74
Energia elettrica, telefono, acqua, gas . . . . . . . . . . . . . . . .               6106,33
Assicurazioni e spese amministrative . . . . . . . . . . . . . . . . .                3535,47
Spese per bollettino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                             5914,85
Manutenzione ordinaria fabbricati. . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                   2905,36
Rate mutuo e restituzione prestiti a diocesi e privati. . . .   48459,54
Tributi allo stato, agli enti locali e alla diocesi . . . . . . . . . . .          2471,00
Altre uscite diverse (pastorale). . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                      6580,00
Varie . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                                          1023,65
TOTALE USCITE ORDINARIE. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                       90863,54

Stato patrimoniale
PASSIVITA’

Mutui passivi. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                                   93000,00
Debiti verso Enti eccles.. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                          45000,00
Debiti verso Terzi . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                               15000,00
TOTALE PASSIVO . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                              153000,00

Consiglio pastorale parrocchiale, votato nell’Assemblea parrocchiale:
Oltre ai membri di diritto: parroco, viceparroco
Sono stati eletti: Barale Donatella; Guerrini Giampiero; Piacenza Mario; Tomatis Enzo; Maccario Andrea; Bergese Gabriel-
la; Cacciatore Salvatore; Dotta Barbara; Giraudo Daniela; Pugliese Tamara; Maccario Monica; Tosco Marina; Martini Piera 
Anche il Consiglio parrocchiale per gli affari economici è stato rinnovato quasi del tutto. Ne fanno parte Enzo Tomatis, 
Macagno Franco, Rossi Mario, Comba Sara, Beretta Cesare.

Consiglio Pastorale e Consiglio Affari EconomiciConsiglio Pastorale e Consiglio Affari Economici
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Preghiera a
Gesù Lavoratore
Ti offro, Signore, il mio lavoro quotidiano.
Lo affronto serenamente con il tuo aiuto,
per la tua gloria, come collaborazione
alla tua opera creatrice
e per il benessere della mia famiglia.
 
Insegnami a pensare il mio lavoro, 
non solo come una fatica che redime,
ma come occasione per realizzare me stesso,
per servire amando il mio prossimo e così incontrare Te,
che vegli attivo sulle tue creature.
 
Aiutami a rendere l’ambiente del mio lavoro
più umano e cristiano.
 Soccorri le vittime del lavoro,
i poveri, i disoccupati, gli ammalati.
Così sia.


